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a storia di Giuseppe nella casa di Potiphàr,
ufficiale egiziano, è una grande lezione sulla
grammatica della lealtà. La lealtà non è una
virtù del nostro tempo. Per secoli le imprese e
le istituzioni hanno fatto ricorso per vivere a un

patrimonio di lealtà che veniva generato dai valori, dalla
fatica e dalle pratiche delle famiglie, delle comunità, delle
Chiese e alimentato dalle grandi narrative, dall’arte, dalla
letteratura. Da qualche decennio non generiamo più
intenzionalmente questi valori e queste pratiche, ma il
bisogno di lealtà resta e cresce. Qualche decennio fa
abbiamo così pensato di poter sostituire la lealtà con gli
incentivi, pagando e controllando lavoratori e dirigenti,
sperando di renderli così "leali" quando «in casa non c’è
nessuno» (Genesi 39,13) a vederli e a controllarli. Peccato
che ci stiamo accorgendo che questa sostituzione
funziona solo per le cose semplici ma è deleteria per
gestire situazioni importanti e cruciali. Una radicale
fragilità del nostro sistema economico-sociale deriva da
una grave carenza della virtù della lealtà – sarebbe già un
grande dono se ne prendessimo, collettivamente,
coscienza.

iuseppe giunge in Egitto venduto come schiavo a
Potiphàr, un funzionario del faraone. La Genesi ci

mostra subito Giuseppe come una persona di grande
valore: non più il ragazzo ingenuo che narrava i suoi
sogni-profezie ai fratelli invidiosi, ma un amministratore
perfetto, che faceva bene tutto: «JHWH era con Giuseppe:
fu un uomo che riusciva in tutto, così rimase nella casa
del suo padrone, l’egiziano» (39,2). Giuseppe si conquista
la stima e l’incondizionata fiducia di Potiphàr, che «lasciò
tutto ciò che aveva nelle mani di Giuseppe e non
chiedeva conto di niente di quanto stava con lui se non
del cibo che mangiava» (39,6). E così «JHWH benedisse la
casa dell’egiziano a motivo di Giuseppe e la benedizione
di JHWH fu su tutto quello che possedeva, in casa e in
campagna» (39,5). La benedizione di Giuseppe, erede
della prima grande benedizione di Abramo, si estende a
tutta la casa dove viveva e per la quale lavorava. Il bene è
eccedente la bontà della persona che lo compie. Quando
in una comunità, o in un’impresa, opera una persona
giusta e buona, quella sua bontà-benedizione contagia
tutte le cose che tocca, diventa un bene comune. La prima
benedizione di ogni realtà umana sono le sue persone, a
volte una sola: «Tu [Abramo] sarai una benedizione»
(12,2). 
La lealtà di Giuseppe, che è il cuore di questo racconto,
emerge con tutta la sua forza nella gestione del conflitto
con la moglie del suo padrone (che la Genesi lascia senza
nome). Giuseppe ci viene presentato come un giovane
«bello di forme e di aspetto» (39,6), come sua madre
Rachele (29,17), rivestito anche di quella bellezza morale
tipica delle persone giuste e rette, che non affascina
meno della bellezza fisica. Su di lui «mise gli occhi» la
moglie di Potiphàr, «e gli disse: "Coricati con me"» (39,7).
Giuseppe rispose: «Il mio padrone non mi chiede mai
conto di quanto è in casa e ha affidato alle mie mani tutto
quello che possiede... Non mi ha proibito nulla, se non
te... Come potrei fare questo grande male e peccare
contro Dio» (39,9). Potiphàr, infatti, gli aveva chiesto
conto soltanto «del cibo che mangiava», e in quella
cultura il "cibo" era anche immagine o eufemismo per
l’intimità sponsale. E quindi, «benché ogni giorno ella ne
parlasse con Giuseppe, egli non l’ascoltò» (39,10). 

uesta "prova" di Giuseppe è paradigma di tutte
quelle situazioni in cui una persona ha la chance di
diventare leale. Nella lealtà, infatti, si vede nella sua

purezza una dimensione tipica di tutte le virtù, che non
sono faccenda di preferenze o di valori, ma di azioni.
Quindi sono beni d’esperienza, perché leali (giusti,
prudenti, forti …) si diventa solo quando i nostri princìpi
si traducono in un’azione concreta. Si può sinceramente
credere nel valore della lealtà, ma per essere leali occorre
dimostrarlo sul campo. Non bastano le rette intenzioni o
i buoni pensieri – anche se chi riesce a essere leale ha

coltivato prima e durante l’azione buoni pensieri e ha
scacciato quelli cattivi. E come per tutti i beni
d’esperienza, non possiamo sapere se questo "bene" si
trova veramente nel nostro "paniere" finché non siamo
dentro un’esperienza concreta, dove scopriamo se
pensavamo di essere leali o se lo siamo realmente. Leali
allora si può diventare, anche dopo un trascorso di
slealtà. Come può accadere che di fronte a una
esperienza inedita scopriamo, sorpresi e commossi, di
avere in noi una forza morale che pensavano di non

possedere – il martirio deve essere qualcosa del genere,
per questo prima di essere un dono che si fa è un dono
che si riceve. Giuseppe, già giusto, non sapeva di essere
anche leale fino a quello sguardo della donna del
padrone. Neanche un solo attimo prima. 

ui ritroviamo poi una caratteristica essenziale della
lealtà. La sua esistenza e il suo valore si misurano
sulla base di un costo concreto che la persona che

vuole essere leale deve sostenere dicendo no a una (o più)
azione sleale che gli avrebbe risparmiato quel costo. La
lealtà quindi è sempre costosa, e si traduce spesso in un
"non fare" - anche per questo è difficile da vedere. Senza
questa alternativa costosa, che arriva in «un certo giorno»
mentre «nessuno era in casa», la lealtà non emerge. Il
costo che Giuseppe dovette sostenere per essere leale nei
confronti di Potiphàr, non fu tanto la rinuncia al piacere
sessuale, quanto le prevedibili conseguenze associate al
suo rifiuto, data la radicale asimmetria di potere che

esisteva tra lui e la moglie del suo
padrone. Un costo che si manifestò presto.

ella continuazione di questo episodio del grande
ciclo di Giuseppe, c’è poi un ammaestramento su

un’altra dimensione della lealtà, non necessaria ma
molto comune. Giuseppe per essere leale deve  dire no a
un’offerta che gli proviene dalla stessa parte dove si trova
la persona-istituzione con cui vuole essere leale. «Un
certo giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro
mentre non c’era nessuno della gente di casa … Allora
ella lo afferrò per la veste, dicendo: "Giaci con me". Ma
egli le lasciò tra le mani la sua veste, fuggì e uscì fuori».
Allora la donna «chiamò la gente di casa sua e disse loro:
"Guardate! Ci è stato portato un ebreo per spassarsela
con noi. È venuto da me per giacere con me, ma io ho
chiamato a gran voce» (39,13-14). La stessa versione
menzognera e ribaltata, la donna la narrò poi anche a
suo marito (39,17), il quale prese Giuseppe «e lo mise in
prigione» (39,19). 
Una seconda volta senza «veste», ancora una volta
gettato violentemente in un «pozzo» (40,15). 
E Giuseppe tace, come "pecora muta" non si difende. La
Bibbia non ci dice nulla sulle ragioni di questo silenzio.
Quella non-parola ci può però svelare un’altra
dimensione fondamentale della lealtà, forse quella più
tipica sua. La lealtà si vive, non la si racconta, soprattutto
quando per restare leali si è dovuto dire un grande "no" a
qualcuno intimo della stessa "casa". Anche questi silenzi
possono essere espressione di lealtà, ma solo quando chi
tace si prende su di sé le conseguenze costose di quel
silenzio leale (qualche volta può anche accadere che
questa lealtà entri in conflitto con altre virtù, come la
giustizia: è dentro i conflitti tra virtù dove si esercita la
nostra responsabilità morale). 

e la lealtà è una virtù silenziosa e invisibile nella sua
parte più profonda e vera, allora non può contare sui

tipici premi e gratitudini che sostengono e rafforzano
molte virtù "pubbliche". La ricompensa per i costi
sostenuti per essere e mantenersi leali è tutta intrinseca,
e quindi chi non ha una vita interiore da dove sgorga
quella sola ricompensa non può diventare o restare leale.
Se vogliamo che il mondo e le istituzioni di domani siano
più leali, dobbiamo dar vita a una nuova stagione di vita
interiore e di spiritualità. Senza lealtà non si riesce a
restare fedeli prima ai patti e alle promesse primarie della
vita, e subito dopo neanche ai contratti.
Se, infine, la lealtà è per sua natura difficilmente
osservabile, allora nel mondo e nelle persone che ci
vogliono bene c’è molta più lealtà di quanta ne riusciamo
a vedere. Se fossimo capaci di guardare più in profondità
i nostri amici, le nostre mogli, i nostri mariti, ci
accorgeremmo che dietro il loro amore fedele e i loro
occhi buoni, si nascondono, invisibili e silenziosi, tanti
atti di lealtà che sono state le vere fondamenta di questi
rapporti forti. Alcune di queste lealtà-fedeltà decisive ce
le doniamo reciprocamente negli ultimi istanti della vita,
come la nostra eredità più preziosa; altre, forse ancora
più belle e certamente più dolorose, non possiamo o non
riusciamo a raccontarle e muoiono con noi; ma tutte
portano molto frutto, e rendono più bello e più degno il
nostro mondo. «Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise
in prigione… Ma JHWH fu con Giuseppe» (39,21).

l.bruni@lumsa.it
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L
ue nazioni escono fortemente indebolite dal
vertice dei capi di Stato e di governo che si è
chiuso nella notte di sabato a Bruxelles: la
Francia di François Hollande e la Gran Bretagna
di David Cameron. Gli sherpa dei Ventotto hanno

fatto le ore piccole per raggiungere il punto di accordo sui
margini di manovra nelle regole di bilancio conservando
intatto il Patto di stabilità e crescita e rilanciando in buona
sostanza l’antica idea dell’Europa a 2 velocità, ma nella
battaglia che per due giorni si è protratta fra i rigoristi del Nord,
gli euroscettici britannici e i debolissimi francesi, Parigi e
Londra hanno perduto terreno. Cameron incassa una sconfitta
sonora: voleva a ogni costo porre un veto sulla candidatura del
lussemburghese Jean-Claude Junker alla guida della
Commissione Europea, e ha trovato come unico alleato
l’ungherese Viktor Orban. Mai forse come oggi la Gran
Bretagna è stata messa in minoranza su una questione di
simile rilievo. "Ve ne pentirete", ha ammonito il premier
britannico. Abile politico, Cameron saprà vendere in patria
questo smacco come un vulnus all’eccezionalità inglese: già
nelle prime ore di ieri a Londra si adombrava l’eventualità di
un’uscita del Regno Unito dalla Ue. Un singolare doppione,
visto che anche l’Ukip di Nigel Farage persegue il medesimo
scopo. Saranno gli anni a dirci se questa splendid isolation che
David Cameron persegue già da tre anni – memore forse del
suo lontano predecessore Benjamin Disraeli – porterà buoni
frutti oppure no (i freddi numeri già dicono che Londra ci
rimetterebbe...). Di certo quella che a tutti gli effetti potremmo

chiamare la questione
inglese riemerge prepotente
nella casa comune europea:
forse – si comincia a
mormorare a Bruxelles –
staremmo tutti meglio se tra
Londra e la Ue vi fosse
soltanto una partnership
commerciale. 
Veniamo alla Francia.
Hollande si è rivelato
assolutamente marginale
durante il vertice.
Annacquato l’asse con
Berlino, Parigi è stata

costretta a un ruolo quasi gregario, a collettive alzate di mano, a
brindisi augurali, sottoscrivendo ovvietà impossibili da non
condividere, racchiuse nell’ormai rituale triade flessibilità-
crescita-riforme. Buona prova invece fa l’Italia di Matteo Renzi,
ascoltato con vivo interesse da Angela Merkel fino a sfiorare
una ruvida franchezza quando si è trattato di negoziare su
flessibilità e criteri contabili. Risultato, il rigore resta, i falchi del
Nord non cedono, ma la crescita è diventata il punto nodale
dell’agenda europea. Un pareggio per l’Italia, dunque, più che
una vittoria, ma è con i pareggi che la macchina europea si
muove davvero, non con le teatrali sconfitte o con vittorie
napoleoniche.
Vittoria piena tuttavia va ascritta all’Europarlamento: per la
prima volta, sulla base del nuovo Trattato di Lisbona, sarà
l’emiciclo di Strasburgo a eleggere il presidente della
Commissione e non a limitarsi a ratificare la decisione degli
Stati membri. Senza più il potere di veto che un tempo avrebbe
bloccato la nomina di Juncker, ora le istituzioni europee paiono
non solo formalmente più democratiche. Chi auspicava una
Commissione debole e un Parlamento senza voce in capitolo
dovrà arrendersi a questa nuova evidenza e con essa dovrà fare
i conti. Su entrambi scommette, non a caso, l’Italia, che dal 1°
luglio assumerà la presidenza semestrale dell’Unione.
Vale la pena di rammemorare che esattamente cento anni fa
come oggi, a Sarajevo si consumava l’attentato che avrebbe
acceso l’incendio della Prima guerra mondiale, chiuso
brutalmente gli anni della Belle Epoque e inaugurato quel
"secolo breve" destinato a produrre un’altra guerra mondiale e
un nuovo lungo disordine planetario, i cui sussulti, dal Medio
Oriente all’Est dell’Europa, osserviamo con comprensibile
ansia proprio in questi giorni. Per questo l’Europa, la sua
Unione destinata ulteriormente ad allargarsi era e rimane un
valore. I padri fondatori lo avevano compreso e perseguito. I
loro nipoti, i leader di oggi, spesso tendono a dimenticarlo,
qualcuno di essi addirittura ostenta un cupio dissolvi
tremendamente somigliante alla follia che cent’anni fa portò al
massacro della Grande Guerra. Proprio a questo dovrebbe
servire la memoria.
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Perché tutti lodano il diktat di Zingaretti contro l’obiezione di coscienza?

l tentativo autoritario (e illegale)
del Governatore del Lazio, Nico-

la Zingaretti, di costringere i medici
obiettori a svolgere anche le man-
sioni non direttamente collegate,
ma preparatorie dell’aborto, è stato
salutato con entusiasmo e giubilo
dai quotidiani laicisti. Per loro, co-
me per la recente sentenza della
Corte Costituzionale, valgono i (pre-
sunti) diritti degli adulti contro i di-
ritti (reali) degli infanti. La Repub-
blica, per esempio, fa un titolo che

sembra un sospiro di sollievo: «A-
borto, basta obiettori» (mercoledì
25). Il Fatto Quotidiano si produce in
una specie di sentenza: «Legge 194:
obiettare su tutto non è un diritto»
(giovedì 26), ma è sbagliata, perché
l’obiettore può astenersi da tutte le
azioni, anche se burocratiche e for-
mali, che preparano o conducono
all’aborto (vedi art. 9 della Legge).
«Scelta corretta», è un titolo dell’U-
nità (martedì 24) al commento di u-
na Signora che è professore ordina-
rio dell’Università di Milano, ma
scrive che la Legge 194 «garantisce
l’obiezione di coscienza ai medici li-
mitatamente al momento dell’in-
terruzione della gravidanza entro li-
miti rigorosi» e, invece, l’articolo 9

precisa che non solo i medici, ma
anche «il personale sanitario ed au-
siliare (infermieri e portantini) non
è tenuto a prendere parte alle pro-
cedure di cui agli articoli 5 e 7». Il
Manifesto riferisce che con il suo dik-
tat «Zingaretti mette i paletti ai me-
dici obiettori» e li vorrebbe costrin-
gere anche a fornire la pillola del
giorno dopo, a inserire la spirale e a
rilasciare il "passi" per l’aborto,
mentre certamente i suoi "paletti"
sono abusivi, perché l’ordinanza è
contraria alla legge. Scrive bene Giu-
liano Ferrara su Il Foglio (giovedì 26):
«Così, con uso basso del cinismo, si
rovescia completamente il paradig-
ma della libertà di coscienza nel suo
opposto simmetrico: il politica-

mente e ideologicamente e deonto-
logicamente corretto». Infatti, «l’o-
biezione di coscienza è l’ultima
frontiera che mette il mondo al ri-
paro, almeno un poco, da una com-
pleta sordità morale di fronte all’e-
spropriazione della vita, del suo sen-
so e del suo annichilimento nel se-
no di chi la dà».

SE IL DOLORE È BUONO
Sotto un "occhiello" che dice "Stra-
parlando" e sembra voler squalifi-
care ciò che c’è scritto sotto, La Re-
pubblica pubblica (domenica 22)
un’intervista a Umberto Veronesi, di
cui mette in risalto il concetto di fon-
do: «Non c’è nulla di buono nel do-
lore, bisogna combatterlo senza tre-

gua». Giusta la conclusione, discu-
tibile la prima affermazione. Anche
lasciando da parte la sublimazione
del dolore che è la fede a suggerire
(per esempio nel martirio, ma non
solo), qualcosa di "buono" è possi-
bile trovare nel dolore. Pensiamo a
chi in guerra si sacrifica per la sal-
vezza degli altri, ai partigiani che
preferirono la tortura alla delazio-
ne, alle madri che accettano lo stra-
zio del parto, a chi accetta, per a-
more del prossimo, di donare un
proprio organo, al malato che non
vuole perdere la coscienza per tan-
ti possibili e validi motivi, all’atleta
in allenamento e anche ai dolori
dello spirito, per esempio al ri-
morso o alla prigionia accettata,

che aiutano a una conversione di
vita. Perché escludere a priori qual-
che valore nel dolore fisico, che cer-
tamente va combattuto, e in quel-
lo della coscienza o dell’anima che
può salvare?

SAN FRANCESCO COMUNISTA?
Su l’Unità un’intera pagina è dedi-
cata alla «leggenda di San France-
sco», anzi a «quel comunista, a
quel militante comunista di San
Francesco», che «nella condizione
comune della moltitudine scoprì
la potenza ontologica di una nuo-
va società» (ma forse erano i co-
munisti che volevano sembrare
francescani).
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di Pier Giorgio Liverani

di Luigino Bruni

I nuovi equilibri Ue dopo il vertice di Bruxelles

DUE SCONFITTI
E UN UTILE PAREGGIO

L’ALBERO DELLA VITA
GIUSEPPE, MESSO (PIÙ VOLTE) ALLA PROVA, VIVE CON LEALTÀ

di Giorgio Ferrari

Per secoli le imprese e le istituzioni 
hanno fatto ricorso per vivere 

a un patrimonio di lealtà che veniva
generato dai valori praticati

Poi abbiamo pensato di poter comprare 
la lealtà con gli incentivi

E il nostro sistema si è fatto fragile

Senza prezzo né clamore 
La prima sensazione di Necliudov, svegliandosi 

la mattina seguente, fu d’aver commesso, la vigilia,
qualcosa di molto riprovevole. Ma, raccolte

le sue idee, si convinse che non si trattava 
di una cattiva azione vera e propria, ma piuttosto di cattivi

pensieri... È possibile non ripetere una cattiva azione, 
e pentirsi di averla commessa; i pensieri cattivi, invece,

generano sempre cattive azioni

Lev Tolstoj, Resurrezione

LEALTÀ. Giuseppe e la moglie di Potiphàr

Il declino di Hollande,
Cameron isolato nel «no»

a Juncker. E la buona
prova di Renzi. Il rigore

resta, ma la crescita
diventa il punto nodale
dell’agenda europea


